Capitolo 6:
La struttura del sintagma nominale

Per sintagma nominale (SN) si intende il costituente che ha come testa un nome (N). Nel costituente, accanto al nome, si possono trovare complementi preposizionali e frasali, frasi relative e modificatori aggettivali. A ciascuno dei vari elementi che possono apparire all’interno del sintagma verrà dedicato un paragrafo specifico nella trattazione che segue. Inoltre, nel sintagma possono comparire forme pronominali (pronomi possessivi, che sono sintatticamente aggettivi, o pronomi personali retti da preposizione – par. 2). In questo capitolo non verranno presi in considerazione i determinanti (articolo, dimostrativi, quantificatori; v. capp. 7, 8, 10); tuttavia si veda il par.  5 per una breve analisi di alcuni casi in cui la presenza/assenza dell’articolo è strettamente correlata con le proprietà del sintagma nominale.

Il nome testa può essere una nominalizzazione, cioè derivato da una parte del discorso che può fungere da predicato, come per es. descrizione da descrivere (cfr. Gr. Gramm. vol. I, VI), oppure un nome non derivato, come tavolo o casa.


Le strutture dei SN contenenti una nominalizzazione e quelle dei SN contenenti dei nomi semplici presentano delle sostanziali diversità. Un nome derivato da un predicato “eredita” la struttura di complementazione di quel predicato. Per es., in it. mod., nel caso di descrivere, compaiono un Agente ed un Tema (v. cap. 2, par. 2), come in io ho descritto Gianni, dove io è l’Agente e Gianni è il Tema. Il nome descrizione può mantenere la struttura argomentale del verbo corrispondente, come in la mia descrizione di Gianni, dove mia esprime l’Agente (e corrisponde al soggetto del verbo), e di Gianni il Tema (e corrisponde all’oggetto diretto del verbo). In questo senso, si parlerà nei parr. seguenti di genitivo soggettivo ed oggettivo (v. 1.1).


Nel caso di nomi come tavolo, gli elementi che appaiono nel sintagma non sono degli argomenti del nome. Nel sintagma il tavolo di marmo, il sintagma preposizionale di marmo non esprime una relazione argomentale sistematica con il nome testa, ma fornisce solo una specificazione relativa ad alcune proprietà del nome, in questo caso il materiale. Questo tipo di relazione, non limitata all’espressione di uno specifico argomento, verrà chiamata relazione-R (cfr. Gr. Gramm. vol. I, IV.1.1 e 2.2).

Ci sono tuttavia delle teste costituite da nomi che, pur non essendo delle nominalizzazioni nel senso definito sopra, ammettono dei complementi di tipo argomentale, come in it. mod. libro e ritratto. Per es., in un sintagma come il suo libro sulla seconda guerra mondiale, suo può identificare l’Agente dello scrivere e sulla seconda guerra mondiale il Tema (cfr. Gr. Gramm. vol. I, IV.2.1.7).

Anche se nei parr. seguenti non considereremo le varie classi di sintagmi separatamente, tuttavia faremo riferimento a questo tipo di classificazione quando necessario.


A parte vanno considerate le cosiddette nominalizzazione d’agente, ovvero i nomi in -tore, che in it. ant. come in it. mod. si riferiscono di solito all’Agente dell’evento espresso dal nome, per es., traditore, che si riferisce a chi tradisce (cfr. Gr. Gramm. vol. I, IV.2.1.6). A questa classe di nomi, che presentano delle caratteristiche di complementazione particolari, dedicheremo il par. 3.

1. I complementi preposizionali

Come in it. mod., anche in it. ant. i complementi preposizionali seguono generalmente il nome.

1.1. I genitivi

Per genitivo si intende un sintagma preposizionale introdotto dalla preposizione di (cfr. cap. 18, 3.2.2.2 (punto a)). In it. ant., come in it. mod., nei nomi che sono nominalizzazioni di verbi transitivi, come si è detto sopra, il sintagma introdotto da di può svolgere sia la funzione di soggetto della struttura verbale corrispondente (cosiddetto genitivo soggettivo: (1)-(2)) che la funzione di oggetto (genitivo oggettivo: (3)-(4)):

(1)
Questi, andando ad Aquila alla richiesta de’ baroni… (Cronica fiorentina, p. 96, rr. 28-29)

(2)
Li ambasciadori giunsero a Roma; propuoser la forma [esposero lo scopo] della loro ambasciata; nel Consiglio [Senato] di Roma si provide [deliberò], la risposta della domanda de’ Greci, che si dovesse fare per [da] Socrate filosofo… (Novellino, 61, rr. 10-13)

(3)
…la mortale uccisione del lengniaggio di Dardano… (Libro della distruzione di Troia, p. 169, rr. 25-26)

(4)
Lo timore di Dio sia la tua marcatantia [la tua occupazione]… (Disciplina clericalis, p. 73, rr. 1-2)

Con i nomi non derivati, il genitivo esprime una relazione-R, il cui valore semantico è volta a volta quello di dipendenza (5), di materia (6), di possesso (7), ecc.:

(5)
Aminadab, conduttore e mariscalco [capo d’esercito] del re Davit… (Novellino, 11, r. 3)

(6)
…con una scritta a capo in uno petrone [lapide] di marmo, che diceva… (Cronica fiorentina, p. 83, rr. 25-26)

(7)
Dopo quello luogo, oltra tutte abitazioni di gente, si trovano uomini che sono appellati Scir ovvero Seres… (Tesoro volgarizzato (ed. Gaiter), vol. 1, libro 3, cap. 2, p. 21, rr. 19-21)

Come nel caso degli altri complementi preposizionali, anche il genitivo segue normalmente il nome, come negli ess. precedenti. I casi in cui un genitivo può precedere il nome testa sono limitati a qualche esempio in versi, dove il genitivo  precede l’articolo e il resto del SN:

(8) a.
Da poi ch’, amico, di me la sentenza [condanna] / mi credo a te facesse sua giornata [ti sia giunta], / so che·ll’hai aprovata [ne hai preso coscienza]… (Monte Andrea, Rime (ed. Menichetti), canz. 61a, vv. 49-51)

     b.
Meo Cordolglio [Lamento], tu se’ di me lo spechio: / miri, miri ben, chi più per sé sape [guardino bene gli avveduti]! (Monte Andrea Rime (ed. Minetti), canz. 6, vv. 129-130)

(9)
…dà di te la veduta [fatti vedere]… (Pallamidesse Bellindote, Amore, grande peccato, v. 54)

Nell’es. che segue il genitivo de la romana chiesa precede la testa ed è ripreso da un possessivo:

(10)
De la romana Chiesa il suo pastore / con tutto il suo consiglio consentìo / de lo re Carlo esser difenditore / di loro e di chi lor dà censo e fio [canone feudale]… (Monte Andrea, Rime (ed. Contini), 8.3, vv. 1-4)
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L’es. seguente, tratto da un volgarizzamento del Trecento, presenta in modo del tutto eccezionale un genitivo che precede il nome testa e segue l’articolo, certamente a imitazione del latino:

(11)
…siccome dell’ingnoranza d’alquno o malizia o dell’uno e dell’altro che essere avenuto leggiamo secondo de la di Giesù Cristo e dell’appostolo profezia, espediente è·dde·lle mettere a·ffine [è opportuno mettervi fine]. (Libro del difenditore della pace, diz. 2, cap.18, par. 8, p. 335, r. 31-p. 336, r. 2 [1363])


Il genitivo può comparire senza la preposizione di nel caso di alcune forme pronominali oblique, dove il genitivo precede perlopiù il nome (cfr. cap. 8, 2.1 (punto d), cap. 9, 4.2, e cap. 12, 2.2.3.1), e con il nome casa, trattato sotto in 5.1. Genitivi non pronominali senza di compaiono inoltre in alcune espressioni idiomatiche, dove il genitivo segue il nome: …la torre Babèl… (Brunetto Latini, Tesoretto, v. 2622), …il nodo Salamone… (Dante, Rime, 27, v. 1 [a. 1321] ), …il porco Sant'Antonio… (Dante, Paradiso, 29, v. 124 [1321]). Altri ess., dove il genitivo normalmente precede il nome, saranno dovuti a gallicismo o a latinismo: …lo campion sam Piero [‘Carlo d’Angiò’ il campione di San Pietro, cioè del papa]… (Monte Andrea, Rime (ed. Minetti), son. 63, v. 12); Carlo per la Dio grazia di Gerusalem e di Cecilia [Sicilia] re… (Giovanni Villani, Cronica, libro 8, cap. 73, r. 1 [a. 1348]), Fassi questione se la faccia di Dio si muterà al dio iudicio [nel giorno del giudizio di Dio], con ciò sia cosa che [poiché] secondo l'Evangelio parrà lieta a' salvati e cruciosa [arrabbiata] a' dannati. (Franco Sacchetti, Sposizioni di Vangeli, 6, p. 131, rr. 24-26 [1378-1381]). Frequente nei documenti di carattere pratico, dove nell’espressione del patronimico la forma del genitivo latino alterna con la forma senza marca di caso: La figluola Guidi [di Guido] Tinaçi d'Aliana… (Ricordi di compere in Val di Streda, p. 221, r. 25) e …le rede Guiglelmo [gli eredi di Guglielmo] Gitti… (Ricordi di compere in Val di Streda, p. 243, r. 1]).
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